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Le amministrazioni territoriali stanno lavorando
su iniziative di formazione alla moneta unica
In ritardo i progetti di colloquio con il pubblico

...................................................SERVIZI PUBBLICI
E AZIONARIATO

Bassanini
Il 51%
non è più
intoccabile
LAURA MATTEUCCI

SCARSEGGIANO PROGET-

TI RIVOLTI A CITTADINI

CON DIFFICOLTÀ FISICHE

O ECONOMICHE E SOCIALI.

IL RISCHIO ESCLUSIONE.

NECESSARI UN RILANCIO

GENERALE E IL COINVOL-

GIMENTO DELLA SCUOLA

Dalla lira all’Euro
Enti lumaca
dopo un avvio sprint

.............................................................................................................................................................GIOVANNI CAPRIO - Dirigente Regione Emilia-Romagna

È dai tempi dell’antica Roma e
di Carlo Magno che in Euro-
pa non c’era una moneta co-

mune. Duemila anni fa il sesterzio,
poiil franco,oggil’Euro.Lamoneta
unica rappresenta una tappa fonda-
mentale, non certamente esaustiva,
verso l’unità politica europea, sem-
pre più necessaria, sempre più ur-
gente: avere una sola moneta, per
290 milioni di persone, è un eccel-
lente simbolo di appartenenza alla
stessa comunità, oltre ad essereuno
straordinario strumento per un’e-
conomia europea sempre più inte-
grata eunospecifico vantaggioper i
risparmiatori, i consumatori e le
imprese.

La transizione all’Euro è comin-
ciata, com’ènoto, il10 gennaio1999,
con il principio regolatore che non
vi è alcun obbligo né alcun divieto.
Inparticolare,apartiredaquellada-
ta: le nuove emissioni di titoli pub-
blici (come i Bot, i Btp e i Cct) sono
in Euro, così come sono convertiti
inEuroquelli esistenti; imercati fi-
nanziari utilizzano esclusivamente
l’Euro, rimpiazzando le monete dei
singoli Paesi; anche i privati posso-
no utilizzare l’Euro (conti correnti,
assegni, finanziamenti, incassi
commerciali ecc potranno infatti
essere espressi in lire o in Euro). È
previsto che durante il periodo
transitorio le Pubbliche Ammini-
strazioni debbano assicurare ai cit-
tadini lapossibilitàdidialogarecon
esse in Euro, di utilizzarlo neipaga-
menti che non avvengono in con-
tanti, e di richiedere versamenti in
Euro. Le P.A., in buona sostanza,
dovevano essere in grado di effet-
tuare già dal 10 gennaio 1999 tutte
quelle operazioni che invece saran-
no obbligatorie per altri soggetti
soltanto a partire dal 2002, quando
entreranno in circolazione le ban-
conote e le monete in Euro e le lire
verranno progressivamente ritirate
dallacircolazione.

La direttiva del Presidente del
Consiglio dei Ministri del 3/6/97
”Dalla lira all’Euro” e il decreto le-
gislativo n. 213/98 recante disposi-
zioni per l’introduzione dell’Euro
nell’ordinamento nazionale, in ap-
plicazione della delega di cui alla
legge 17/12/1997, n 443, disciplina-
notutti gli aspettidelpassaggiodal-

la lira all’Euro. In particolare, è sta-
to costituito il Comitato Euro ed è
stato elaborato un Piano, sulla base
dei programmi operativi d’attua-
zionepredispostidalleamministra-
zioni statali, che sintetizza lemoda-
lità con le quali queste daranno at-
tuazione alle indicazioni contenute
nella direttiva. Il Piano non ha la
stessa natura vincolante nei con-
fronti delle amministrazioni locali,
in particolare nei riguardi delle Re-
gioni ma anche delle Province e dei
Comuni.Maquestesonotenute,co-
munque, a rispettare i principi ge-
neraliegliobiettivi fissatidallanor-
mativa comunitaria e dal Governo
italiano. Il Piano svolge, dunque,
una funzionedi indirizzoe suggeri-
mento basata sulla considerazione
che le indicazioni contenute sono
in grandissimaparteapplicabili an-
che a queste amministrazioni. Re-
gioni,ProvinceeComunipotranno
coordinare le attività preparatorie
all’introduzione dell’Euro, attivan-
do gli opportuni canali istituziona-
li, con il Comitato Euro e con i Co-
mitatiprovincialiEuro(CEP).

Molte iniziative sono state intra-
prese in questimesi a diversi livelli.
L’Anci, per esempio, ha messo in
piedi un “Progetto Euro” in colla-
borazione con l’Abi a supporto de-
gli Enti locali, per diffondere il
maggior numero possibile di infor-
mazioni sull’Euro, per approfondi-
re i meccanismi riguardanti la nuo-
va moneta unica (conversione,
scambi ecc), per favorire la possibi-
lità per tutti i cittadini di “familia-
rizzare”inmodosempliceconl’Eu-
ro e per contribuire a riorganizzare
gli enti per rispondere agli obblighi
e alle necessità imposte dalla nuova
moneta. Anche le Regioni stanno
affrontando le scadenze e gli impe-
gni conseguenti all’introduzione
dell’Euro attraverso progetti speci-
fici e comitati adhoc.Sista lavoran-

do in quasi tutte le realtà regionali
per adeguare i sistemi informativi,
per formare adeguatamente il per-
sonale, per garantire comporta-
mentiomogenei intuttalastruttura
territoriale, per garantire la miglio-
recomunicazioneversol’esterno.

Tuttavia, dopo una prima fase di
grande attenzione e nonostante gli
sforzi dei CEP e delle amministra-
zioni territoriali, il tema del passag-
gio all’Euro sembra essersi appan-
nato. Soprattutto sembrano scar-
seggiare iniziative rivolte inmanie-
ra diffusa ai cittadini per i quali ri-
sulta necessario uno sforzo partico-
lare e specifico: i ciechi e portatori
di handicap visivi, i sordi e i mal
udenti, gli handicappati mentali, le
personeanziane, le persone indiffi-
coltà economica e sociale. La mag-
gior parte di questi, infatti, ha diffi-
coltà di lettura, è socialmente e fisi-
camente isolata o marginalizzata,
ha scarsa possibilità di accesso ai
serviziealleretidiinformazione.

Più in generale, comunque, oc-
corre un rilancio dell’azione dei
CEP e delle amministrazioni regio-
nali e locali suunprogettoEuroter-
ritoriale in grado di informare ade-
guatamente la popolazione (linea
telefonica “dedicata”, opuscoli, vi-
deo ecc), di trasmettere ogni docu-
mento finanziario con doppia indi-
cazionedeivalori,disensibilizzarei
presidi e gli operatori scolastici sul-
l’importanzadiparlaredell’Euro in
classe, di sensibilizzare le associa-
zioni di categoria sulla necessità di
conoscere e utilizzare l’Euro, di in-
trodurre una formazione specifica
per tutto il personale, soprattutto
per quello a contatto con il pubbli-
co. Occorre una ritrovata attenzio-
ne per evitare di arrivare alla sca-
denza impreparati e soprattutto di
fare dell’Euro un elemento che ri-
schia di aumentare l’esclusione so-
cialeeunostacoloversol’Europa.

N uovispuntisullariforma
deiservizipubblicilocali
inattesadeltestodileg-

ge,chesecondoFrancoBassa-
ninideveassolutamentevenire
approvatoentrol’estate.Ilpre-
sidentediConfindustriaGior-
gioFossa(peraltroanchepresi-
dentedellaSea,lasocietàche
gestiscegliaeroportimilanesi),
voltapaginaesispingebenoltre
ilsuovice,LuigiSiciliani,sgre-
tolandolasacralitàdel51%da
lasciareinmanoaiComuni.
«VistocheloStatopuòscende-
realdisottodel51%delcapita-
le,lopossonofareancheiCo-
muni.Seilprezzoperpoterpri-
vatizzaredavveroèquellodiuti-
lizzareanchela“goldenshare”,
sipasseràdaquellastrada».Co-
sìFossalunedìmattinaaMila-
no,allapresentazionedelFo-
rumPA(Roma,8-12maggio).E
ilministroallaFunzionepub-
blicanonlasciacaderelapropo-
sta,rimandandoperòallarifor-
malegislativa.Stranasituazio-
ne,inrealtà.Chel’Entelocale
potessediveniresociominori-
tariolostabilivagiàlalegge498
del‘92,seguitadalDpr533/96,
attuativodellaleggemedesima.
Normativamaiabrogata,mari-
mastaletteramorta.Adesso,
comunque,seneriparla,inoc-
casionedellariformaprossima
venturaedopola265/99cheha
ritoccatoiltemadegliincentivi
all’aggregazionetraComuni
perlagestionedeiservizi.
EdèproprioperipiccoliComu-
ni,ènoto,cheiltemadellalibe-
ralizzazionedeiservizipubblici
diventaunproblema.Comeri-
cordainfattiilpresidentedel-
l’Anci,LeonardoDomenici:«È
necessariocheilprocessodili-
beralizzazioneavvengacon
chiarezzaeutilizzandotuttigli
strumentiutiliavalorizzare
l’autonomiadeisingoliComu-
ni».Domenicidefinisce«un
problema»quellodell’affida-
mentoinfavoredeipiccoliCo-
munideiserviziarilevanzain-
dustriale,cheneltestodirifor-
maèconsentitoperunperiodo
transitorioalloscopodisupera-
relegestioniineconomiacon
gestioniimprenditorialiinam-
bitisovracomunali.«Ataleri-
guardoèessenzialecollegare
meglioirinviiallanormativare-
golamentaredisciplinatidaldi-
segnodilegge,conledisposi-
zionidettatedalla265/99inma-
teriadigestioneassociatadi
funzionieservizi».AncoraDo-
menici:«AipiccoliComunie
allelorounionidevepoteresse-
regarantitalapossibilitàdior-
ganizzarelagestionedeiservizi
ancheriqualificandoilruolo
dellemunicipalizzate,alfinedi
trovarequelladimensioneotti-
maleperrealizzareun’efficace
economiadiscala».
Bassanini,semprelunedìscor-
so,hacomunquesottolineato
cheilpassaggiodeiComunial
ruolodiazionistidiminoranza
«nondeveessereunescamota-
geperpassaredalmonopolio
pubblicoaquelloprivato».Eha
chiarito:«Noallaprivatizzazio-
neprimadellaliberalizzazione
delmercato».
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Fabbisogno finanziario, il sistema Regioni si fa più «virtuoso»
P rovetecnichedicultura federalistaosempli-

cemente un piccolo «giro di vite» alle spese?
Sta di fatto che il sistema Regioni pare stia

diventando più «virtuoso», almeno sotto il profilo
finanziario. Il fabbisogno complessivo delle Re-
gioni nel ‘99 è infatti aumentato meno del 2% ri-
spetto al 1998: 140.632 miliardi, vale a dire 2.505
miliardi in più sul ‘98. E se si guarda al dato delle
Regioni a statuto ordinario si scopre che l’aumen-
to è di poco più di mezzo punto. Insomma, le Re-
gioni, l’anno scorso, hanno avuto bisogno di più
soldi ma l’incremento è stato minimo. Note piut-
tosto dolenti, invece, dagli oltre 8000 Comuni d’I-
talia i cui bilanci segnano sempre il rosso. Con
un’unica eccezione: Como, che ha chiuso i conti
1999 inattivo.Idati arrivanodalministerodelTe-
soro che ha presentato le cifre del fabbisogno di
Regioni e Comuni con oltre 60mila abitanti. L’in-
crementodel fabbisogno regionalerispettoal ‘98è
stato dell’1,81%, anche se lo stesso Tesoro precisa

che il raffronto“nonèomogeneoacausadelmuta-
mento delle procedure di accreditamento dei tra-
sferimenti statali”. Nel dettaglio si vedeche, per le
Regioni a statuto ordinario, il fabbisogno è au-
mentatodiappena lo0,57%,passandoda108.743a
109.361miliardi.Per leAmministrazioniastatuto
speciale, invece, la crescita è stata del 6,4% (da
29.385 a 31.271 miliardi). La dinamica relativa ai
Comuni rivela infine una crescita del 3,1% (da
11.519 a 11.879miliardi), con ilComunediComo,
incui i conti si sonochiusiconunattivodiquattro
miliardi dovuto alla collocazione in Borsa dell’A-
zienda municipale che distribuisce gas e acqua, la
cuivenditahafruttatoalComune35miliardi.

I dati diffusi dal Tesoro ridimensionano così le
preoccupazioni dei mesi scorsi, relative all’anda-
mento del fabbisogno degli enti periferici, che ri-
schiava di andare in controtendenza rispetto a
quello statale. Effettivamente un aumento si è ve-
rificato, però ad un ritmo che, in particolare per

quanto riguarda le Amministrazioni regionali, ri-
sulta più contenuto rispetto alleprecedenti rileva-
zioniparziali.

Se si esemina con attenzione l’evoluzione del
fabbisogno nelle singole Regioni a statuto ordina-
rio, si segnala il Lazio, in cui il fabbisogno è addi-
rittura sceso passando da 12.014 miliardi del 1998
ai 10.475 dell’anno scorso. Per il resto, la maggio-
ranza di questi Enti ha registrato un incremento,
inparticolare laLombardia cheè salitada18.643a
20.080 miliardi. L’espansione del fabbisogno ri-
guarda invece tutte le amministrazioni a statuto
speciale, eccezion fattaper laSicilia, scesada6.713
a 6.654 miliardi. Fra i grandi Comuni, i dati sotto-
lineano una crescita pressochè generalizzata del
disavanzo, ad eccezione, di Roma, che, grazie an-
che agli introiti derivanti dalla collocazione in
Borsa dell’Acea, ha visto ridurre il fabbisogno da
1.181miliardia472.

Sempre a proposito di finanze regionali, una ri-

cerca dell’Uniome Europea rileva che Emilia-Ro-
magnaeLombardiaentranofra letop15d’Europa
per quanto riguarda il prodotto interno lordo pro-
capite.Ma, ecco il risvoltonegativo,bennove,nel-
lagraduatoria stilatadaEurostatperglianni1995-
97,restanoaldisottodellamediaUe.

La classifica vede al primo posto la regione del
centro di Londra aquota42.351SPA(Standard di
potere d’acquisto), ovvero il 229% del valore me-
dio dell’Unione (pari a 18.463 SPA). Al secondo
postoAmburgoa36.504SPA(198%),poiLussem-
burgo(31.842SPA,172%)ela regionediBruxelles
capitale (31.435, 170%). Emilia-Romagna e Lom-
bardia sono tredicesima e quindicesima, con un
Pil pro-capite del 33% superiore alla media U.E.
Nove regioni italiane (Umbria, Abruzzo, Molise,
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e
Sardegna) sicollocanosotto lamediadell’Unione:
il dato della Calabria (11.005 SPA) è pari al 60%,
quellodellaCampania(12.201)al66%.


